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L’ orientalismo nell’architettura occidentale d’età 
contemporanea tra fascino esotico e ricerca del vero

Ettore Sessa

1. Idole de la Déesse Ki 
Mâo Sào (del reame di 
Mang del paese dei Laos) 
del ciclo decorativo per 
il “gabinetto del re” nel 
castello de La Muette a 
Parigi, 1719 ca., disegno 
di Antoine Watteau (inci-
sore P.E. Aubert)

Ancor prima che si consolidasse la 
presenza europea nel controllo esclusivo 
dei traffici dell’Asia il fascino per la cul-
tura artistica cinese aveva innescato un 
movimento del gusto che andava ben al 
di là, anche per durata e continuità, del 
semplice eccesso di moda. È un fenome-
no già manifestatosi, sia pure episodica-
mente, fin dal XVII secolo anche in virtù 
della circolazione, soprattutto per tramite 
olandese, di piccole pitture e di prodotti 
dell’industria artistica (in prevalenza ser-
vizi di porcellana, astucci e scrigni laccati 
e istoriati, sete dipinte e quegli indefini-
ti oggetti d’arte polimaterici propri da 
Wunderkammern, incerti quanto preziosi 
per lavorazioni ed elementi componen-
ti o resi tali anche dalla singolarità degli 
accostamenti). Ma in realtà alle origini 
dell’orientalismo settecentesco c’è anche 
la latente e inconfessata (e quindi solita-
mente dissimulata, mimetizzata oppure 
solo accennata) fascinazione rinascimen-
tale e manierista per il bizzarro e l’ecce-
zione, secondo una consolidata tendenza 
alla deriva del giudizio in merito alle più 
evolute manifestazioni artistiche di civiltà 
estranee, soprattutto quando apprezzate 
non senza inconsapevole imbarazzo.

La cultura architettonica occidentale 
tra i secoli XVIII e XX registra un ampio 
ventaglio di espressioni culturali legate 
all’immaginario orientalista. Sia pure seg-
mentato, e ben distinto in fasi e manife-
stazioni discontinue, questo sentire per 

gran parte dell’età contemporanea inter-
cetta puntualmente stagioni di transizio-
ne dell’architettura, delle arti visive e delle 
arti applicate. A partire dal culto liberato-
rio dell’edonismo tardo settecentesco per 
il piacere minuto, tipico del rococò (ma 
con la sempre più compiaciuta attrazione 
per il distante, distinto e diverso che finirà 
per ridurre le distanze delle godibili e fa-
tue sortite esotiche di artisti “alla moda” 
come François Boucher, Jean-Honoré Fra-
gonard e Bernhard Rode con, di contro, 
le coinvolgenti fughe o i perseguiti smar-
rimenti degli albori del preromanticismo 
verso lontane civiltà altre)1, l’illuminismo 
traghetterà i formulari genericamente 
orientalisti di un fortunato fenomeno di 
gusto, interprete dei primordi di un’av-
ventura estetica sempre più votata a 
slanci liberatori, verso la ricerca di quella 
inventio che assicura alla cultura neoclas-
sica più radicale un posto innegabile nel 
progresso verso una nuova architettura.

Così se alcuni fra i più colti ed eccen-
trici committenti di prestigio dell’ultima 
stagione dell’Ancien Régime (con un sen-
sibile incremento del ruolo delle dame di 
alto rango relativamente alle sistemazioni 
di interni) commissionano folies e salotti 
particolari alla “maniera cinese” nei quali, 
in realtà, su indicazioni o con la collabo-
razione degli stessi proprietari vengono 
modulati fantasiosi impalcati decorativi 
di vago sentore orientalista, ma in pre-
valenza su tipologie consolidate (preva-
lentemente di padiglioni da giardino e 
di registri parietali da boudoir) declinate 
dai modelli della ritrovata trattatistica di 
impronta classicista, con il trapasso dal 
rococò al neoclassicismo quell’esigen-
za di riforma fenomenico-naturalistica 
dei consueti formulari stilistici (traghet-
tati nell’architettura e nella decorazione 
di interni del tardo settecento dal lungo 
autunno del barocco e dalla robusta ma-

1

2

3

2. Vedute cinesi: ambien-
te urbano con p’ai-lou, 
pagoda in area fluviale, 
territorio roccioso e pae-
saggio scosceso con ponte 
sospeso, 1721, illustra-
zioni di J. B. Fischer von 
Erlach

3. Varie tipologie di 
imbarcazioni e attività di 
pesca delle popolazioni 
cinesi, vignette del 1735, 
disegni di Jean Baptiste 
du Halde
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turità del tardobarocco), nata per asse-
condare l’epidermica adesione mondana 
al primo sensismo, si trasforma in istanza 
ideologica di eterodossa rimozione degli 
stilemi convenzionali e, quindi, della loro 
sostituzione con sintagmi allogeni affatto 
mimetici di remore stilistiche tradizionali.

È, in sintesi, la differenza che passa 
tra una diffusa tendenza alla declinazione 
edulcorata delle strumentazioni formali 
del tardobarocco e del rococò (ma anche 
del neopalladianesimo) in uno stile cinese 
immaginario e, di contro, il configurarsi di 
un filone orientalista di sperimentazione 
verso un nuovo non ancora maturo però 

per il salto di qualità verso la dimensione 
astila del neoclassicismo radicale. Nella 
prima categoria rientrano, tra le tante 
opere e progetti: il Padiglione Cinese nel 
giardino di Sanssouci voluto da Federi-
co II di Prussia, il Gabinetto di Porcella-
na della regina Maria Amalia di Sassonia 
oggi a Capodimonte, la Pagoda dei Kew 
Gardens a Londra realizzata da William 
Chambers nel 1761, il Padiglione Cinese di 
Drottningholm del 1763-1769 voluto dal re 
Adolfo Federico, le esercitazioni proget-
tuali e alcune folies di M-B. Hazon degli 
anni Settanta del XVIII secolo, il Padiglione 
Cinese ad Haga Park del 1770, il progetto 

4. Tavola illustrativa di 
monete e cartamoneta 
cinesi, 1735, disegno di 
Jean Baptiste du Halde

5. Rappresentazione di 
cerimonia cinese, 1735, 
disegni di Jean Baptiste 
du Halde

6. Rappresentazione 
di una battuta di pesca 
in formazione, 1735, 
disegno di Jean Baptiste 
du Halde

7. Planimetria generale 
del tempio detto la Pa-
goda di Ho-nang presso 
Canton, 1757, disegno di 
William Chambers

8. Pianta del piano rial-
zato e del primo piano e 
della casa di un mercante 
di Canton, 1757, disegno 
di William Chambers

4

5

6

7 8
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di Alexandre Theodore Brongniart per il 
parco di Maupertuis del 1775-1780, il pro-
getto del Giardino Anglo-Cinese del Duca 
d’Orléans a Parigi e la Casina Cinese a Wo-
burn del 1787 di Henry Holland2. 

Alla seconda e più esigua categoria, 
tuttavia ben più generosa di ipotesi ri-
maste sulla carta (fra le quali sono par-
ticolarmente indiziari della volontà di 
scientizzazione razionale della cultura del 
progetto i disegni di William Chambers 
per interni in “stile cinese”, il progetto di 
Jean-Démosthène Dugourc per un Padi-
glione Cinese lacustre su palafitte adibito 
a sala da gioco e alcuni progetti, sempre 
per architetture ludiche, di Samson-Nico-
las Lenoir, tutti dell’ultimo quarto del sec. 
XVIII), si possono ascrivere: il Padiglione 
Cinese nel parco di Cassan a L’Isle-Adam, 
la gigantesca Pagoda (con bacino d’ac-
qua semicircolare) realizzata nel 1775 da 
Luois-Denis Le Camus nel parco di Chan-
teloup a Indre-et-Loire (una fabbrica di 

ardita stereotomia, monumentale e spar-
tana al tempo stesso, alta ben 40 metri, 
larga 16 metri, con una peristasi di 16 co-
lonne e poggiata su 16 pilastri raccordati 
da una iperbolica volta ribassata), il Padi-
glione Cinese del parco del Désert-de-Retz 
realizzato nel 1776 con ricercata impronta 
elementarista (dissimulata dalle magnilo-
quenti coperture a embrice e da un impa-
ginato ritmato da soli sostegni e pannelli 
a transenne) dall’ancor giovane Francois 
Barbier in collaborazione con l’eccentrico 
committente Francois Nicolas Henri Ra-
cine de Monville (facoltoso gentiluomo 
gaudente, esperto di botanica e agrono-
mia, oltre che cultore di ermeneutica)3 e, 
infine, il complesso della Casina Cinese 
e sue adiacenze nel Parco della Real Fa-
vorita a Palermo, una fra le più cospicue 
cineserie europee del periodo neoclassico 
(certamente la più impegnativa nell’ambi-
to della cultura dell’abitare) commissio-
nata da re Ferdinando III di Borbone nel 

9. Tavola sulla tipologia 
degli ambienti, con stuoie 
dipinte con sentenze 
morali e proverbi, e delle 
forniture delle case cinesi, 
1757, disegno di William 
Chambers

10. Tavola illustrativa di 
suppellettili di porcel-
lana e di rame cinesi, 
1757, disegno di William 
Chambers

11. Belvedere in stile 
cinese per M. de Marigny, 
1770 ca., disegno a penna 
e acquarello di Michel-
Barthélemy Hazon

12. La Casa Indiana 
nel giardino di 
Augustusburg, Brühl, 
1755-1760, dipinto attr. a 
Jacques Rousseau

13. Veduta prospettica di 
ponte e ambientazione 
cinese per il parco di 
Maupertuis, 1775-1780, 
disegno di Alexandre-
Théodeore Brongniart

9

10

11

12

13
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1799 a Giuseppe Venanzio Marvuglia4 
che trasforma una modesta preesisten-
za (anch’essa in stile cinese) in una for-
midabile dimora ad impianto regolistico 
ma con strumentazione formale pittorica 
orientalista immaginaria per gli esterni e 
con assonanti arredi (eseguiti da Gaetano 
Spinoso) e definizioni figurali e decorative 
degli interni (dei pittori Benedetto Cotardi, 
Vincenzo Riolo e Giuseppe Velasco)5. 

Sono, queste ultime e altre della stessa 
categoria, testimonianze certe di un’ansia 
del nuovo che strumentalmente ricorre a 
forme decorative non codificabili secon-
do parametri convenzionali; esse, oltre ad 
assicurare alquanti gradi di libertà com-
positiva (non ultimo da remore di pro-
porzionamenti canonici), permettevano 
anche di praticare dissimulate implicazio-
ni simboliche o garantivano dalla divulga-
zione incontrollata gli eventuali significati 
reconditi. Era stata, tuttavia, proprio la 
cultura architettonica del tardobarocco, 
anche su istigazione del paradigma “or-
dine e varietà” desunto dal sistema mo-
nadologico di Gottfried Wilhelm Leibniz, 
a riaccendere l’interesse per l’oriente e in 
particolare per il mito del Catai; terra, que-
sta, ritenuta allora ancora mitica e miste-
riosa ma depositaria, secondo l’immagi-
nario comune ad una ristretta compagine 
raffinata della classe egemone europea, 
di grandi e antichi saperi e di rituali socia-
li, oltre che di ordinamenti amministrativi 
e regole protocollari improntati alla sag-
gezza e alla proiezione nel quotidiano di 
catartiche formulazioni filosofiche.

Fin dall’inizio del sec. XVIII Antoine 
Watteau redigeva, con consumata abilità 
nella trasfigurazione formale, disegni di 
presunti soggetti cinesi per gli apparati 
decorativi della dimora La Muette in Bois 
de Boulogne a Parigi. Analogamente fin 
dal 1721 Fischer von Erlach nella sua ope-
ra Entwurf einer historischen Architectur, 
pubblicata a Lipsia, introduce una sezione 
orientale nel novero delle sue ricostru-
zioni grafiche; essa si compone di poche 
ma significative architetture iperboliche o 
fantasiose e di suggestivi paesaggi della 
Cina (questi ultimi carichi di quell’orrido 
che, poi, avrebbe scatenato il sentimen-

14

15

16

17

14. Planimetria acqua-
rellata dell’impianto del 
Giardino anglo-cinese 
dei palazzi del Duca di 
Orléans (Luigi Filippo 
detto il Grosso) e di Ma-
dame Monteson a Parigi, 
post 1773, Henri Piètre

15. Veduta prospettica 
di una Sala da gioco sulla 
riva di un lago, 1780 ca., 
disegno di Jean-Demos-
thene Dogourc (incisore 
L.-M. Berthault)

16. L’Isle-Adam, padi-
glione cinese nel parco di 
Cassan (fotografia, 1975)

17. Indre-et-Loire, 
pagoda cinese con bacino 
idrico nel parco del 
castello di Chanteloup, 
1775-1778, Louis-Denis 
Le Camus



291

to preromantico per la “dilettazione” ca-
lamitosa). Pur se riferiti prevalentemente 
agli incerti e rari repertori illustrativi e ai 
nebulosi resoconti di viaggio di colti mis-
sionari i soggetti rappresentati da Fischer 
von Erlach avrebbero ispirato per lungo 
tempo la realizzazione di padiglioni in stile 
cinese e di comparti pittoreschi nei giardi-
ni informali della seconda metà del XVIII 
secolo e di gran parte dell’Ottocento; se 
ne riscontrano ancora echi nella Pagoda 
di Alton Towers (Staffordshire, 1824 ca.) 
o nell’abaco di arredi e architetture da 
giardini inseriti nel manuale pubblicato da 
André Thouin a Parigi nel 18206.

È, quello settecentesco, un orientali-
smo decisamente suggestionato dal Ce-
leste Impero, con isolate e tarde manife-
stazioni di turcherie e ancor più rare, ma 
come queste assolutamente di genere, 
incursioni (di squisito tenore sincretico) 
sedicenti tibetane o indiane, come le fo-
resterie nel giardino di Augustusburg a 
Bruhl del 1755-1760 e del parco di Augu-
sto il Forte a Pillnitz. Nella fortunata fase 
settecentesca della sua storia l’orienta-
lismo, infatti, pur essendo suscettibile di 
sindromi culturali contrastanti ha come 
denominatore comune, e rivelatore di un 
certo dinamismo relazionale, il prevalere 
dell’invenzione di un genere stilistico per 
nulla aderente a codici e modi artistici e 
architettonici delle singole civiltà fonte di 
ispirazione. Diversamente nel XIX secolo, 
soprattutto con l’esaurirsi dell’immobi-
lismo del periodo della restaurazione e 
subito dopo i moti liberali del 1848-1849, 
in relazione alla ritrovata vocazione impe-
rialista delle potenze europee (anche in 
continuità con l’affermazione francese in 
Algeria ad opera dell’armata di re Carlo 
X e sulla scorta della precedente moda 
esotico-storicista, ma anche di interesse 
scientifico-archeologico, seguita alla cam-
pagna napoleonica d’Egitto), l’attenzione 
si sposta verso altre culture orientali, qua-
li l’indocinese, l’indonesiana e soprattutto 
l’indiana. Ma tutto ciò non più nell’acce-
zione impropria e dilettantesca del XVIII 
secolo, come dimostra l’insistito virtuosi-
smo tecnologico-stilistico del Padiglione 
Reale a Brighton di John Nash; così come 

18

19

20

21

18. Pagoda di Alton To-
wers, Staffordshire, 1824 
ca. (fotografia, 1960 ca.)

19. Padiglione cinese 
ad Haga Park, 1770 ca. 
(fotografia, 1960 ca.)

20. Dresda, Casa Indiana 
di Augusto II elettore 
di Sassonia (detto il 
Forte) a Schloss Pillnitz, 
Bergpaleis, 1720-1724, 
Daniel Pöppelmann e 
Zacharias Longuelune 
(fotografia, 1960 ca.)

21. Palermo, Casina 
cinese del re Ferdinando 
IV di Borbone nel Parco 
della Real Favorita di 
Palermo, 1799-1805,  
Giuseppe Venanzio 
Marvuglia (fotografia 
2014)
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per i repertori arabi e magrhebini questa 
tendenza andrà di pari passo con l’esten-
dersi dei domini coloniali. 

Ma non si tratterà più di alchimie sti-
listiche o di invenzioni eterodosse; l’occi-
dente, soprattutto in periodo positivista, 
guarderà l’oltremare come un immenso 
giacimento al quale attingere con disin-
volto profilo di conquistatore. Ammantate 
del pesante fardello del civilizzatore, le 
potenze coloniali si impossesseranno, ol-
tre che delle risorse, anche dei segni cul-
turali ed artistici dei vinti, importando nei 
territori metropolitani testimonianze delle 
terre lontane o riproducendone il patri-
monio architettonico spesso in forma di 
revival, non senza involontarie mistifica-
zioni o consapevoli e sapienti trasfigura-
zioni. È un fenomeno che avrà fra le sue 
espressioni più emblematiche le ambien-
tazioni esotiche effimere in occasione del-
le grandi esposizioni7. 

Già nelle più importanti esposizioni 
parigine d’età positivista, fin dall’Expo-
sition Universelle del 1878, la comparsa 
di padiglioni dedicati a terre lontane e a 
forme di civiltà “altre”, e quindi configu-
rati con eclettiche strumentazioni formali 
(genericamente etichettate come orienta-
liste) riferite alle rispettive culture archi-
tettoniche e artistiche, unitamente alle in-
stallazioni di vere e proprie ambientazioni 
abitative di popolazioni eufemisticamente 

definite «puramente naturali», corredate 
di tutto punto e animate dalla presenza 
di gruppi umani e, spesso, della fauna e 
della flora dei paesi d’origine, aveva ge-
nerato una spirale di interesse o di pura 
curiosità, non di rado morbosa, da par-
te del pubblico europeo, alimentandone 
però la sciovinista convinzione di una indi-
scutibile superiorità della civiltà occiden-
tale. Sindrome, questa, esaltata proprio 
in seno alle esposizioni dallo stridente 
contrapporsi di questi esotici inserti ar-
chitettonici, spesso ai limiti del fantastico 
ma anche del caricaturale, con il contesto 
ridondante di positivi segni o anche di fe-
ticci della modernità. 

I termini negativi del confronto, per 
contrasti e differenziazioni, di civiltà così 

24

2523

22

22. Palermo, copertura 
della Cappella Reale della 
Casina Cinese nel Parco 
della Real Favorita, 1803-
1804, Giuseppe Venanzio 
Marvuglia (fotografia, 
1987)

23. Tavola illustrativa 
di vari tipi di fabriques 
ornamentali per giardini 
paesistici, 1820, disegno 
di Gabriel Thouin

24. Brighton, cupole del 
padiglione reale, 1815-
1821, John Nash (fotogra-
fia, 1975)

25. Brighton, salone del 
padiglione reale, 1815-
1821, John Nash (fotogra-
fia, 1975)
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difformi non avrebbero risparmiato nean-
che le esposizioni coloniali vere e proprie, 
anche se non sempre questa categoria 
di manifestazioni era votata all’esibizione 
di scenografie architettoniche prossime 
all’immaginifico e al “distante” e di am-
bientazioni e spettacoli etnologici. L’origi-
ne di questo genere di esposizioni, infatti, 
è puramente mercantilistica (a cominciare 
dalla Intercolonial Exhibition of Australa-
sia di Melbourne del 1866) e solo diversi 
anni dopo si assisterà alla proliferazione 
dei cosiddetti «villages nègres» o delle 
ambientazioni di taglio antropologico in 
seno alle esposizioni. 

È principalmente con l’esposizione di 
Parigi del 1889, organizzata nel quadro 
della commemorazione per il centenario 
della rivoluzione, che compaiono per la 
prima volta complesse riproposizioni eso-
tiche, ovviamente effimere e alquanto di 
genere, di contesti edilizi e di ambienta-
zioni. Ma queste, in realtà, sono solo rea-
lizzazioni episodiche (la più eclatante delle 
quali è la Rue du Cairo, animata con più di 
duecento egiziani e dotata, oltre che del-
la imitazione della moschea di Kaid-Bey, 
di ben venticinque edifici); non si tratta-
va che di un’attrazione, quasi fieristica, 
nell’ambito tanto della diffusa presenza 
di interi padiglioni ispirati agli stili storici 
nazionali degli stati partecipanti quanto 

delle ricostruzioni sincreticamente rife-
rite a culture architettoniche del passato 
quanto, ancora, della sequenza di isolate 
riproposizioni di edifici indocinesi, indiani, 
nord africani, ottomani, mediorientali e 
dell’Oceania. 

Ma, oltre ad assumere il ruolo di sicu-
ra formula di attrazione in occasione delle 
esposizioni, l’orientalismo lascerà il segno 
anche nella produzione edilizia di tutto il 
periodo eclettico, coprendo un arco che 
va dalle più prestigiose residenze ai deca-
denti arredi particolari, dalle architetture 
per il tempo libero ai complessi termali, 
dai padiglioni dei giardini (sia pubblici che 
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26. Parigi, grande lago del 
Bois de Boulogne con il 
Chiosco Cinese dell’Im-
peratore, post 1852 ca., 
Adolphe Alphand e 
Gabriel Davioud

27. Parigi, veduta prospet-
tica a volo d’uccello del 
complesso del mercato 
Les Halles Centrales, 
1853-1856, Victor Baltard 
(incisione, 1863)

28. Tavola illustrativa 
del progetto del Nuovo 
Mercato Coverto in piazza 
XIII Martiri a Palermo, 
1864, Giuseppe Damiani 
Almeyda

29. Londra, stanza da 
pranzo (detta Peacock 
Room) nella residenza 
dell’industriale Frederick 
Leyland, 1876-1877, 
James McNeill Whistler 
(fotografia, 1870 ca.)

30. Dipinto ad olio di 
James McNeill Whistler 
intitolato La princesse du 
Pays de la Porcelaine, 1863-
1864, inserito nella parete 
con camino della stanza 
da pranzo (detta Peacock 
Room) nella residenza 
dell’industriale Frederick 
Leyland, 1876-1877, James 
McNeill Whistler
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privati) alle città di svago, dai locali pub-
blici ai grandi mercati coperti, dalle sedi 
istituzionali d’oltremare alle architetture 
funerarie e persino alle sinagoghe. Una 
proliferazione di esotismi che, tuttavia, 
registra una certa flessione per l’interesse 
nei confronti della Cina, mentre il Sol Le-
vante di pari passo con il suo affermarsi 
quale potenza imperialista compie le sue 
prime apparizioni alle esposizioni interna-

zionali, ma nell’inedito ruolo di nazione 
proponente i propri prodotti e i propri 
modelli artistici e comportamentali. 

Solo con la Belle Époque si sarebbe 
pienamente affermato il giapponismo 
come gusto; già in piena età vittoriana 
esso era assurto a componente libera-
toria nella ricerca di oggettività e di nuo-
ve espressività figurali fenomeniche; è il 
caso delle ambientazioni in interni dalle 

31. Londra, stanza da 
pranzo (detta Peacock 
Room) nella residenza 
dell’industriale Frederick 
Leyland, 1876-1877, 
James McNeill Whistler 
(fotografia, 1870 ca.)

32. Bruxelles, vetrina del 
negozio Niguet, 1899, 
Paul Hankar (fotografia 
dell’epoca)

33. Bruxelles, vestibolo 
e scala dell’Hôtel Tassel 
in rue de Turin, 1893, 
Victor Horta (fotografia 
dell’epoca)

34. Bruxelles, sala cen-
trale con lucernario nel-
l’Hôtel Van Eetvelde in 
avenue Palmerston, 1895, 
Victor Horta (fotografia, 
2000)
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linee asciutte di alcuni soggetti dalla elo-
quente sensualità di Aubrey Beardsley e 
di un ciclo di seducenti pitture di James 
McNeill Whistler oppure della sua indicibi-
le e contestata sistemazione a orditura di 
montanti e pannelli laccati su sottofondo 

di rivestimenti parietali in cuoio e argen-
to per la cosiddetta Peacock Room nella 
dimora londinese dell’imprenditore Ley-
land del 1877. Complici i mercanti d’arte 
di alto livello come Samuel Bing (con il suo 
prestigioso negozio parigino denominato 
“Art Nouveau”), i preziosi prodotti, questa 
volta originali, dell’industria artistica giap-
ponese e di quella cinese ancora una vol-
ta, come nel periodo preromantico, indu-
cono architetti, artisti, artigiani, gioiellieri 
e grafici a mutuare suggestioni figurali 
avvertite come liberatorie e a metabo-
lizzarle o contaminarle con la diffusa vo-
lontà di fare del fenomenico l’impalcato 
estetico ideologico di quel movimento di 
generale riorganizzazione del visibile che 
è il modernismo.

Riverberazione fattiva, ma anche di 
consumo, di una complessa e articolata 
costellazione di elaborazioni del pensie-
ro europeo della matura Belle Époque 
(che dall’idea di sistema fenomenologico 
di E. Husserl arriva allo psicologismo e al 
gestaltismo di Christian von Ehrenfels), 
il modernismo vitalistico, o più comune-
mente l’Art Nouveau, nelle sue migliori 
espressioni arriva alla totale manipola-
zione delle suggestioni orientaliste e alla 
loro omogeneizzazione con i segni forza 
dell’impalcato compositivo; processo par-
ticolarmente vivificante nelle realizzazio-
ni dei belgi Paul Hankar, Victor Horta ed 
Henry van de Velde. Ma il modernismo 
interpreta della civiltà dell’estremo orien-
te anche il senso intimista dell’abitare, pur 
senza ricorrere a subliminali richiami figu-
rali o ad oniriche metafore di atmosfere 
pregnanti. Charles Rennie Mackintosh da 
un lato (soprattutto con il Salottino delle 
Rose presentato all’Esposizione Inter-
nazionale d’Arte Decorativa Moderna di 
Torino del 1902, con gli interni della Hill 
House presso Helensburgh del 1902-1906 
e, prima, con il ciclo delle evanescenti sale 
da tè a Glasgow) e Frank Lloyd Wright 
dall’altro (con gli interni del periodo com-
preso fra la realizzazione nel 1904 della 
Martin House a Buffalo e nel 1908 della 
Robie House a Chicago) sono forse gli in-
terpreti più sensibili e coerenti di questa 
idea di oggettività scevra da implicazioni 
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35. Prima Esposizione In-
ternazionale d’Arte Deco-
rativa Moderna di Torino, 
prospettiva acquarellata 
della Rose Room, 1902, 
disegno di Charles Rennie 
Mackintosh

36. Helensburgh, hall della 
Hill House, 1902-1906, 
Charles Rennie Mackintosh 
(fotografia, 2000)

37. Chicago, sala da 
pranzo della Robie Hou-
se, 1909, Frank-Lloyd 
Wright

38. Veduta prospettica a 
volo d’uccello del com-
plesso dell’Imperial Hôtel 
a Tokyo, 1916-1922, 
Frank-Lloyd Wright
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ideologiche e fondata su un’idea della 
qualità della vita che assegna alla quo-
tidianità valenze sacrali. Diversamente 
lo stesso Wright con la realizzazione, fra 
il 1916 e il 1922, del grandioso Imperial 
Hôtel a Tokyo nel rimeditare modelli 
monumentali di complessi architettonici 
nipponici e orientali in genere, pur mo-
dulandone le reminiscenze ai suoi principi 
della progettazione organica, mostra di 
aderire al mutato spirito dell’epoca. Liqui-
data traumaticamente la Belle Époque, e 
con essa sia l’ipotesi meliorista della tarda 
civiltà della macchina sia l’utopia “morbi-
da” del modernismo, l’occidente torna a 
guardare l’oriente in termini di appropria-
zione; e questo anche in ambito di culture 
architettonica e artistica. 

È negli Anni Ruggenti che, sull’onda 
di un rilancio della volontà occidentale di 
dominio sul mondo, già manifestatasi in 

tarda età positivista, l’orientalismo tor-
na alla ribalta nelle sue componenti più 
esteriori, anche per le sue implicazioni 
vitalistiche e la predisposizione alla con-
taminazione stilistica. Ma se il Déco ne 
metabolizza segni e formulari secondo 
una vasta gamma di preziose possibilità 
(che vanno dal fiabesco eccedente del 
padiglione dei Magasins du Printemp di 
Henry Sauvage, realizzato nell’ambito 
dell’Exposition Internationale des Arts 
Decoratifs di Parigi del 1925, all’onirico e 
ricercato primitivismo dei pannelli deco-
rativi di Jean Dunand e ancora all’astratto 
citazionismo nipponico di alcuni arredi di 
fine anni Venti di Eileen Gray) e il cosiddet-
to protorazionalismo tende a rilanciare le 
sole potenzialità oggettive dell’architettu-
ra giapponese (valga per tutti l’esemplare 
vano scala della Casa Müller di Adolf Loos 
del 1930 a Praga), la cultura architettoni-
ca accademica costringe l’orientalismo in 
una dimensione di pura riproducibilità di 
repertori consolidati; ne consegue una 
decisa riduzione del raggio di azione ai 
soli settori delle architetture ludiche e a 
quello dei grandi complessi espositivi. 

Tra questi ultimi la grandiosa Exposi-
tion Coloniale Internationale de Paris del 
1931 assume un ruolo particolare coniu-
gando la componente etnoantropologi-
ca a quella del gusto per il revival esoti-
co, risultando dal concorso di entrambe 
le formule fino ad allora separatamente 
adottate. Ordinata in una vasta area di 

39. Tokyo, veduta della 
corte d’ingresso con la 
vasca delle ninfee dell’Im-
perial Hôtel, 1916-1922, 
Frank-Lloyd Wright 
(fotografia, post 1935)

40. Praga, scala e galleria 
della Casa Müller, 1930, 
Adolf Loos (fotografia, 
2000)

41. Parigi, Exposition 
Coloniale Internatio-
nale, 1931, veduta del 
prospetto principale del 
Padiglione della Cocin-
cina di Charles e Gabriel 
Blanche dall’Avenue des 
Colonies Françaises (foto-
grafia dell’epoca)

42. Parigi, Exposition 
Universelle, 1867, veduta 
del fronte principale 
del Pavillon de la Chine 
(fotografia dell’epoca)

43. Parigi, Exposition 
Universelle, 1867, veduta 
del Pavillon du Japon 
(fotografia dell’epoca)

44. Parigi, Exposition 
Universelle, 1878, veduta 
del Pavillon de la Chine 
(fotografia dell’epoca)
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circa centodieci ettari, in quel settore ro-
mantico del Bois de Vincennes che fa da 
raccordo fra il suo comparto boschivo 
occidentale e il boulevard Poniatowski 
(primo fra i segmenti meridionali ad est 
della Senna dell’anello viario perimetrale 

del centro di Parigi), il complesso espo-
sitivo del 1931 consisteva in un diradato 
sistema di raggruppamenti di padiglioni. 
Questi, estremamente diversificati dimen-
sionalmente e formalmente, erano in pre-
valenza attestati sul perimetro dei settori 
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45. Parigi, Exposition 
Universelle, 1878, facciata 
d’ingresso al settore delle 
gallerie della Cina (foto-
grafia dell’epoca)

46. Parigi, Exposition 
Universelle, 1878, facciata 
d’ingresso al settore delle 
gallerie del Giappone 
(fotografia dell’epoca)

47. Parigi, Exposition de 
la Commémoration du 
Centenaire de la Rèvo-
lution Française, 1889, 
veduta dell’ingresso del 
Pavilllon du Siam (foto-
grafia dell’epoca)

48. Parigi, Exposition de 
la Commémoration du 
Centenaire de la Rèvolu-
tion Française, 1889, ve-
duta del viale del settore 
della mostra sulla storia 
dell’Habitat Humain or-
dinata da Charles Garnier 
con padiglioni di varie 
civiltà fra cui l’egiziana 
e, sullo sfondo, la cinese 
(fotografia dell’epoca)

49. Parigi, Exposition de 
la Commémoration du 
Centenaire de la Rèvolu-
tion Française, 1889, vedu-
ta del viale principale del 
settore della mostra La 
rue du Caire (fotografia 
dell’epoca)

50. Parigi, Exposition de 
la Commémoration du 
Centenaire de la Rèvolution 
Française, 1889, veduta 
dei padiglioni dell’Anam 
e del Tonchino (fotografia 
dell’epoca)
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51. Parigi, Exposition de 
la Commémoration du 
Centenaire de la Rèvolution 
Française, 1889, veduta 
d’insieme del padiglione 
detto la Pagode d’Angkor 
di Daniel Fabre (fotogra-
fia dell’epoca)

52. Parigi, Exposition de 
la Commémoration du 
Centenaire de la Rèvolu-
tion Française, 1889, ve-
duta del fronte principale 
del Palais des Colonies 
(fotografia dell’epoca)

53. Parigi, Exposition 
Universelle, 1900, 
veduta aerea del settore 
dell’Exposition Coloniale 
nel Parc du Trocadéro 
(fotografia dell’epoca)

54. Parigi, Exposition 
Universelle, 1900, veduta 
dello scalone d’onore del 
Pavillon du Cambodge 
(fotografia dell’epoca)

55. Parigi, Exposition 
Universelle, 1900, veduta 
d’insieme del Pavillon 
de la Chine (fotografia 
dell’epoca)
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a prato e ad arboreto8. 
A differenza delle precedenti grandi 

esposizioni parigine, sia del Secondo Im-
pero che della Terza Repubblica, la sug-
gestiva Exposition Coloniale Internatio-
nale de Paris del 1931 non si presentava 
come un coordinato insieme di architettu-
re effimere (accademizzanti o innovative) 
dalla complessiva immagine iperbolica a 
scala urbana e orchestrato su un tipo di 
impianto a viali (essenzialmente rettilinei 
o comunque a sviluppo geometrico, i pri-
mari, o ad andamento curvilineo o misto, 
i secondari) e a comparti dal compiuto di-
segno unitario; la particolare proposta del 
1931 era, piuttosto, una sorta di grandio-
so villaggio esotico che proprio del mol-
teplice faceva la sua sigla distintiva, e non 
solo sul piano formale. Ne era vero idea-
tore il maresciallo Louis Hubert Gonzalve 
Lyautey, eroe dell’ultima epopea coloniale 
francese e sostenitore di una linea relazio-
nale e non oppressiva quale nuovo corso 
della politica coloniale francese.

Improntata ad insistiti intenti autorefe-
renziali, l’Esposizione Coloniale si poneva 
anche il malcelato obiettivo di rilanciare 
propagandisticamente il ruolo della Fran-
cia come potenza mondiale e contempo-
raneamente non rinunciava a porsi come 
metafora del sedicente mandato pacifi-
catore che, nell’ambito dell’esclusivo club 
delle nazioni colonialiste partecipanti alla 
manifestazione, avrebbe dovuto distin-

guere, dalle altre, le modalità di governo 
dei domini della Troisième Republique. 

Il mondo francese d’oltremare, nel ter-
zo decennio del XX secolo, era divenuto 
una realtà di tredici milioni di chilometri 
quadrati di territorio con oltre cento mi-
lioni di abitanti. Era, dunque, un formida-
bile dominio intercontinentale, secondo 
solo al ben più vasto impero coloniale 
britannico e che già nella fase matura del-
la Belle Èpoque si poneva come obiettivi 
una più efficiente politica di sfruttamento 
economico (che includesse anche il reim-
piego di risorse nei singoli possedimenti 
per miglioramenti infrastrutturali e per 
l’adeguamento a più elevati standard di 
vita), l’incentivazione alla immigrazione di 
cittadini francesi (anche in funzione di un 
potenziamento della presenza metropoli-
tana), una più accorta politica di consensi 
dei nativi e una più consona organizzazio-
ne amministrativa e istituzionale dei vari 
territori9.

 Parigi arrivava tardi al traguardo di 
una grande esposizione che ne ratificas-
se il ruolo di capitale del secondo fra gli 
imperi coloniali d’età contemporanea: 
ben poca cosa, anche dal punto di vi-
sta architettonico, era stata l’Esposizio-
ne Coloniale del 1907 sempre al Bois de 
Vincennes, mentre Lione (nel 1894 e suc-
cessivamente) e Marsiglia (fin dal 1906 e 
ancora nel 1922) avevano già organizzato 
importanti manifestazioni di questo tipo. 
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60. Wembley, British 
Empire Exhibition, 1924, 
veduta del padiglione di 
Hong Kong (cartolina 
acquarellata, 1924)

56. Marsiglia, Exposition 
Nationale Coloniale, 
1922, veduta dalla torre 
del settore dell’A.O.F. 
(Afrique Occidentale 
Française) del complesso 
dell’esposizione (piano 
generale di Léonce Mul-
ler) con in primo piano il 
Grand Palais del settore 
dell’Indocina di Augu-
ste Delaval (fotografia 
dell’epoca)

58. Marsiglia, Exposition 
Nationale Coloniale, 
1922, veduta dalla torre 
del settore dell’A.O.F. 
(Afrique Occidentale 
Française) della coppia 
di padiglioni nei bacini 
antistanti il Grand Palais 
del settore dell’Indocina 
di Auguste Delaval (foto-
grafia dell’epoca)

57. Marsiglia, Exposition 
Nationale Coloniale, 
1922, Padiglione della 
Cocincina nel settore 
dell’Indocina di Augu-
ste Delaval (fotografia 
dell’epoca)

59. Wembley, British 
Empire Exhibition, 1924, 
veduta aerea del comples-
so dell’esposizione, piano 
generale di Maxwell Ayr-
ton (cartolina d’epoca)
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In tali occasioni un risvolto importante 
era stato anche quello della documen-
tazione, oltre che del commercio e delle 
potenzialità economiche delle terre d’ol-
tremare, dell’attivismo amministrativo (in-
teso sia dal punto di vista legislativo che 
da quelli educativo e sanitario), edilizio e 
infrastrutturale dell’autorità francese nel 
gestire territori e sistemi sociali distanti 
geograficamente e culturalmente dagli 
evoluti modelli comportamentali della 
Terza Repubblica. I progettisti che realiz-
zano i padiglioni dei domini francesi sotto 
la vigile supervisione di M. Martzloff, Di-
recteur des Services d’Architecture de la 
Ville de Paris, e in stretta collaborazione, 
come d’altronde tutti gli altri progettisti 
(anche stranieri), con il Comité Technique 
de l’Exposition Coloniale, presieduto da 
Marius Blanchet, dovevano lanciare chiari 
messaggi propagandistici: se al déco e al 
néo-humanisme erano affidati il compito 
di rappresentare l’evoluta Francia metro-
politana, definitivamente emancipatasi 
dal tradizionalismo (obsoleto, ma ora an-
che troppo oneroso vista la congiuntura 
economica), alla reinterpretazione dei 
modi di costruire e dei codici, architetto-
nici e figurali, tradizionali delle etnie dei 
vari possedimenti, era demandata l’atte-
stazione del sopravvenuto rispetto istitu-
zionale per le culture dei popoli governa-
ti. Ma all’interno di questo orientamento 
sussistevano profondi distinguo: per i vi-
cini possedimenti del Maghreb risaltava la 
tendenza allo stile arabisance10, interpre-

tativo ma non imitativo e oramai storiciz-
zato come compatibile apporto francese, 
non di rado suscettibile di suggestioni 
déco; per i domini in aree depositarie di 
raffinate ed esoteriche culture antiche, 
come l’Indocina, le enclaves dell’India e 
Suez, prevaleva il revival; per le colonie 
dell’Africa sub sahariana, dell’Africa Nera, 
dell’Oceania e della Guyana si propone-
vano ricostruzioni su criteri etnoantro-
pologici; per i possedimenti ritenuti con 
modeste espressioni di arte del costruire 
(anche primitiva), come per alcune delle 
isole nei Caraibi, si tendeva all’adozione 
degli stili coloniali; per realtà stratificate, 
come quelle dei mandati mediorientali, 
l’opzione era per un neoeclettismo sto-
ricista11; infine alla dimensione fantastica 
si ricorreva per quelle realtà, come il Ma-
dagascar, dalla complessa civiltà ritenuta 
per certi versi misteriosa.

L’illusoria idea francese di una meta-
fora metropolitana coloniale proposta al 
Bois de Vincennes era tuttavia una affasci-
nante chimera; mentre finalmente si con-
cretizzava l’aspirazione di avvicinare con 
inusuale grandiosità l’esigente e curioso 
cittadino della Douce France e, per este-
so, delle progredite nazioni occidentali 
alle culture dei popoli d’outre-mer questi, 
invece, intraprendevano quel lento e di-
sorganico processo di autocoscienza che 
avrebbe dovuto portarli faticosamente al 
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61. Wembley, British Em-
pire Exhibition, 1924, pa-
diglione della Birmania e 
sullo sfondo (a conclusio-
ne del piazzale dei laghi) 
il padiglione dell’India di 
Charles Allen (cartolina 
d’epoca)

62. Parigi, Exposition 
Coloniale Internationale, 
1931, veduta della corte 
della sezione dedicata alla 
ricostruzione del tempio 
di Angkor Vat di Charles 
e Gabriel Blanche (foto-
grafia dell’epoca)

63. Parigi, Exposition 
Coloniale Internationale, 
1931, veduta aerea 
dell’Avenue des Colonies 
Françaises con in 
primo piano la sezione 
dell’Afrique Occidentale 
Française (A.O.F.) di 
Germaine Olivier e 
di Jacques-Georges 
Lambert, sullo sfondo 
a sinistra il comparto 
Métropolitain di Alfred 
Audoul (fotografia 
dell’epoca)
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distacco dallo status di civiltà e umanità 
dominate. Definitivamente dimenticati 
gli slanci estetico-ideologici dell’ultima 
stagione del “secolo della ragione” e del 
tutto riposti i fecondi esiti delle concettua-
li contaminazioni estetiche moderniste e 
déco, l’orientalismo degli anni fra le due 
guerre, pertanto, come era già avvenuto 
nel corso del XIX secolo quando era stato 
intonato alle variabili delle periodizzazioni 
stilistiche, si manifesta prevalentemente 
più in termini di revival e di compiacimen-
to esotico che di attiva fonte di ispirazio-
ne. 

Eppure proprio all’inizio degli anni 
Trenta la civiltà domestica giapponese, 
depurata da qualsiasi retrogusto forma-
listico e figurale (ma persino tipologico) 
era assurta al valore di vera e impalpa-
bile proteina culturale nell’ambito della 
rivoluzione estetica del funzionalismo; era 
stato principalmente Ludwig Mies van der 
Rohe, prima nel 1930 con la casa Tugen-
dhat a Brno e poi con la serie derivata dal-
la “casa a tre corti” del 1934, a rievocarne 
il messaggio di comunione dell’individuo 
con la natura e di rapporto di continuità 
fra questa e lo spazio dell’abitare. Una 
condizione esistenziale che si proponeva di 
rilanciare nel 1945 con la casa Farnsworth 
realizzata a Plano, nell’Illinois, e che sareb-
be stata esaltata da Philip Johnson, ma in 
una versione compiutamente ricercata, 
con la realizzazione nel 1949 della Glass 
House nella sua proprietà a New Canaan 
e, ancora, nel 1950 con la Rockfeller Guest 
House a New York, declinazione metro-
politana del genere derivato dalla “casa 
a tre corti” ma con dichiarati richiami alla 
civiltà dell’abitare giapponese. Ancora nel 
secondo dopoguerra dunque, con il for-
tunato genere derivato da queste dimore 
di Mies van der Rohe e di Johnson, l’orien-
te torna ad essere una presenza signifi-
cante, per quanto discreta, nella cultura 
architettonica contemporanea e con esiti 
umanizzanti persino nell’ambito del rigo-
roso filone meccanicistico dell’Internatio-
nal Style12. 

In sintonia con le atmosfere rarefatte e 
con la ritmica rituale delle geometrie co-
struttive e relazionali dei luoghi intimisti 

per eccellenza della civiltà giapponese (la 
casa e il giardino), Carlo Scarpa, in piena 
revisione critica dello stesso portato este-
tico-ideologico del funzionalismo (oltre 
che dei suoi “codici”), ne avrebbe distillato 
le valenze in formulari significanti, scevri 
da implicazioni di ordine superiore (come 
pure da seducenti metafore) e tuttavia 
improntati al raggiungimento dell’equi-
librio attraverso i sensi; questo in attesa 
che Tadao Ando, Kengo Kuma, Maya Lin, 
Shunmyo Masuno e Shodo Suzuki coniu-
gassero su parametri di interiorità occi-
dente e oriente tarando, pur con dissimili 
dosaggi di componenti fondative, sia i vo-
lumi, sia gli spazi e sia gli ambienti (interni 
ed esterni) ad una ricerca metafisica della 
misura umana che fa delle loro architettu-
re silenti stazioni catartiche. 

64

64. Parigi, Exposition 
Coloniale Internationale, 
1931, pannello a basso-
rilevo di Alfred Janniot  
(coadiuvato da Gabriel 
Forestier) per il rivesti-
mento esterno del Musèe 
Permanent des Colonies 
di Albert Laprade e 
Léon Jaussely (fotografia 
dell’epoca)
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69

71

72
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65. Parigi, Exposition Colo-
niale Internationale, 1931, 
veduta prospettica del Musèe 
Permanent des Colonies di 
Albert Laprade e di Léon 
Jaussely (con Alfred Janniot  
per i pannelli di rivestimento a 
bassorilevo), pittura ad olio di 
Léon-Eugene Bazin

66. Parigi, Exposition Colonia-
le Internationale, 1931, veduta 
prospettica dall’alto dell’Ave-
nue des Colonies Françaises 
verso sud-est, acquarello di 
Michel Bouchaud

67. Parigi, Exposition Colo-
niale Internationale, 1931, 
veduta di scorcio del padi-
glione dell’Algeria di Charles 
Montaland, pittura ad olio di 
Michel Bouchaud

68. Parigi, Exposition Colonia-
le Internationale, 1931, veduta 
prospettica della corte d’onore 
del padiglione del Marocco 
di Robert Fournez e di Albert 
Laprade, pittura ad olio di 
Léon-Eugene Bazin

69. Parigi, Exposition Colo-
niale Internationale, 1931, 
veduta prospettica d’insieme 
del padiglione della Somalia 
Francese di Charles Wulfleff, 
acquarello anonimo

70. Parigi, Exposition Colo-
niale Internationale, 1931, 
veduta prospettica d’insieme 
del padiglione della Tunisia di 
Victor Valensi, acquarello di 
Paul Èlie Dubois

71. Parigi, Exposition Colonia-
le Internationale, 1931, veduta 
d’insieme della sezione dell’A-
frique Occidentale Française 
(A.O.F.) di Germaine Olivier 
e di Jacques-Georges Lambert 
dal padiglione del tempio 
di Angkor, acquarello di 
Raymond Virac

72) Parigi, Exposition Colonia-
le Internationale, 1931, veduta 
d’insieme della sezione dell’A-
frique Occidentale Française 
(A.O.F.) di Germaine Olivier e 
di Jacques-Georges Lambert, 
pittura ad olio anonima

73. Parigi, Exposition Colonia-
le Internationale, 1931, veduta 
d’insieme della sezione dei 
territori africani amministrati 
dalla Francia su mandato 
della Società delle Nazioni 
con i padiglioni del Togo e del 
Camerun di Louis-Hippolyte 
Boileau, acquarello anonimo 
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75

76

77

81

80

79

78 82

74. Parigi, Exposition Colonia-
le Internationale, 1931, veduta 
d’insieme della sezione dedica-
ta alla ricostruzione del tempio 
di Angkor Vat di Charles e 
Gabriel Blanche, acquarello di 
Jacques-Émile Blanche

75. Parigi, Exposition Colo-
niale Internationale, 1931, 
veduta notturna illuminata del 
padiglione del Madagascar di 
Gabriel Veissiére (fotografia 
dell’epoca)

76. Parigi, Exposition 
Coloniale Internationale, 
1931, veduta d’insieme del 
padiglione dell’Algeria di 
Charles Montaland (fotografia 
dell’epoca)

77. Parigi, Exposition Colonia-
le Internationale, 1931, interno 
del padiglione del Madagascar 
di Gabriel Veissiére (fotografia 
dell’epoca)

78. Parigi, Exposition Colonia-
le Internationale, 1931, fronte 
principale del padiglione 
della Tunisia di Victor Valensi 
(fotografia dell’epoca)

79. Parigi, Exposition 
Coloniale Internationale, 
1931, caffetteria-ristorante 
nel padiglione della Tunisia 
di Victor Valensi (fotografia 
dell’epoca)

80. Parigi, Exposition 
Coloniale Internationale, 
1931, particolare della veduta 
prospettica a volo d’uccello 
dell’impianto di Joseph Albert 
Tournaire (Architetto Capo 
dell’Esposizione) al Bois de 
Vincennes, disegno acquarel-
lato di Gaston Goor

81. Parigi, Exposition Colonia-
le Internationale, 1931, scorcio 
del padiglione del Tonchino 
di Paul Sabrier (fotografia 
dell’epoca)

82. Parigi, Exposition Colonia-
le Internationale, 1931, p’ai-lou 
di Paul Sabrier all’ingresso 
della sezione del Tonchino 
(fotografia dell’epoca)
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83

84

86

89

85

87

88

83. Parigi, Exposition 
Coloniale Internationale, 
1931, ingresso del padi-
glione della Cambogia di 
George Groslier (fotografia 
dell’epoca)

84. Parigi, Exposition Colo-
niale Internationale, 1931, 
padiglione degli Etablisse-
ments Français de l’Inde 
di Henri Girvés (fotografia 
dell’epoca)

85. Parigi, Exposition Colo-
niale Internationale, 1931, 
veduta d’insieme dal viale 
principale della sezione de-
dicata alla ricostruzione del 
tempio di Angkor Vat di 
Charles e Gabriel Blanche 
(fotografia dell’epoca)

86. Parigi, Exposition 
Coloniale Internationale, 
1931, ingresso principale 
e segnale simbolico del 
padiglione centrale nella 
sezione dei Paesi Bassi di 
Pieter Adriaan Jacobus 
Moojen e altri (fotografia 
dell’epoca)

87. Parigi, Exposition 
Coloniale Internationale, 
1931, veduta d’insieme del 
cantiere della sezione dedi-
cata alla ricostruzione del 
tempio di Angkor Vat di 
Charles e Gabriel Blanche 
(fotografia dell’epoca)

88. Parigi, Exposition 
Coloniale Internationale, 
1931, veduta notturna della 
ricostruzione del tempio 
di Angkor Vat di Charles e 
Gabriel Blanche (fotografia 
dell’epoca)

89. Parigi, Exposition 
Coloniale Internationale, 
1931, fronte principale del 
padiglione centrale nella 
sezione dei Paesi Bassi di 
Pieter Adriaan Jacobus 
Moojen e altri (fotografia 
dell’epoca)
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90

92

94

96

93

95

91

90. Parigi, Exposition Colo-
niale Internationale, 1931, 
compartimento dell’ingres-
so principale al complesso 
realizzato nel Bois de 
Vincennes (piano generale 
di Joseph Albert Tournaire, 
Architetto Capo dell’Espo-
sizione); veduta aerea dei 
padiglioni in prossimità 
della Porte d’Honneur di 
Léon-Eugene Bazin, con 
in alto il padiglione delle 
Sectiones Métroplitaines 
di Alfred Audoul, a destra 
il Musèe Permanent des 
Colonies di Albert Laprade 
e di Léon Jaussely, in basso 
la sezione della Cité Inter-
nationale des Informations 
di Jean Bourgon e di 
Fernand Camille Chevallier 
(fotografia dell’epoca)

91. Parigi, Exposition 
Coloniale Internationale, 
1931, fronte principale del 
padiglione delle Sectiones 
Métropolitaines di Alfred 
Audoul con in primo 
piano la Porte d’Honneur 
di Léon-Eugene Bazin 
(fotografia dell’epoca)

92. Parigi, Exposition Colo-
niale Internationale, 1931, 
veduta dall’alto della Porte 
d’Honneur di Léon-Euge-
ne Bazin con sullo sfondo 
a sinistra il padiglione della 
Cité des Informations di 
Jean Bourgon e di Fernand 
Camille Chevallier (foto-
grafia dell’epoca)

93. Paravento in legno lac-
cato alla maniera giappo-
nese con inserti, 1928 ca., 
Eileen Gray (fotografia, 
2005)

94. Secrétaire in legno 
laccato e con intarsi alla 
maniera cinese, 1919-1920, 
Pierre Lahalle (fotografia, 
1970 ca.) 

95. Brno, interno della casa 
Tugendhat, 1930, Ludwig 
Mies van der Rohe (foto-
grafia dell’epoca)

96. Buffet in legno laccato 
alla maniera giapponese 
con applicazioni polimate-
riche decorative, 1920 ca., 
Eileen Gray (fotografia, 
1970 ca.)
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97

98

99

97. Veduta prospettica 
della living room e della 
corte principale della casa 
a tre corti, 1934, Ludwig 
Mies van der Rohe

98. Plano (Illinois), 
Farnsworth House, 
1945-1951, Ludwig Mies 
van der Rohe (fotografia 
dell’epoca)

99. Plano (Illinois), 
interno della Farnsworth 
House, 1945-1951, 
Ludwig Mies van der 
Rohe (fotografia, 2000 ca.)

100. Plano (Illinois), 
veduta dal fiume della 
Farnsworth House, 
1945-1951, Ludwig Mies 
van der Rohe (fotografia 
dell’epoca)

101. New Canaan 
(Connecticut), soggiorno 
della Glass House nella 
residenza Johnson, 1949, 
Philip Johnson (fotografia 
dell’epoca)

102. New York, pianta 
della Rockfeller Guest 
House, 1950, Philip 
Johnson
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100

102

103

101

103. New York, veduta 
della corte della Rockfel-
ler Guest House, 1950, 
Philip Johnson (fotografia 
dell’epoca)
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Note
1.	 Sulle tendenze orientaliste nei fenomeni artistici europei del XVIII secolo si vedano: H. Ho-

nour, Chinoiserie. The Vision of Cathay, London 1961, ed. it. L’arte nella cineseria – Immagine 
del Catai, Firenze 1963; J. Starobinski, L’invention de la liberté, Genève 1964, ed. it. La scoperta 
della libertà, Torino 1965; China und Europa – Chinaverständnis und Chinamode im 17. und 18. 
Jahrhundert, Ausstellung vom 16 september bis 11 November 1973 – im Schloß Charlottenburg, 
Berlin, Verwaltung der Staatlichen Schlösser und Gärten, Berlin 1973.

2.	 Si vedano: J. B. Fischer von Erlach, Entwurf einer historischen Architektur, Leipzig 1725; «Lo-
tus», 30, 1981/I; «Rassegna», III, 8, 1981; R. Bossaglia (a cura di), Gli orientalisti italiani. Cento 
anni di esotismo (1830-1940), Venezia 1998; M.A. Giusti, E. Godoli (a cura di), L’orientalismo 
nell’architettura italiana tra Ottocento e Novecento, Firenze 1999; E. Gaillarde, M. Walter, L’o-
rientalismo e le arti, Milano 2010; E. Mauro, E. Sessa (a cura di), Il valore della classicità nella cul-
tura del giardino e del paesaggio, Palermo 2010. Per una trattazione più generale dell’argomento 
si vedano: G.R. Franci (a cura di), Contributi alla storia dell’orientalismo, Genova 1985; J. D. 
Spence, Chinese Roundabout. Essay in History and Culture, (1992), ed. it. a cura di C. Laurenti, 
Roma 1997; R. Minuti, Orientalismo e idee di tolleranza nella cultura francese del primo ‘700, 
Firenze 2006; E. Spandri, Wideworlds: l’orientalismo nella letteratura inglese e americana, 1760-
1820, Pisa 2009. E, ancora, E. Guglielminetti, U. Perone, F. Traniello (a cura di), W. Benjamin: 
sogno e industria, Torino 1996; E.W. Said, Orientalism, (1978), ed. it. Orientalismo. L’immagine 
europea dell’Oriente, Torino 1991 e M. Mellino (a cura di), Post-orientalismo. Said e gli studi 
postcoloniali, Roma 2009.

3.	 Sul Desert de Retz si vedano, tra gli altri, F. Fariello, Architettura dei giardini, Roma 1967, 
Jardins en France, 1760-1820, Paris 1977, M. Mosser, G. Teyssot (a cura di), L’architettura dei 
giardini d’occidente dal Rinascimento al Novecento, Milano 1990.

4.	 Si vedano: R. Giuffrida, M. Giuffrè, La Palazzina Cinese e il Museo Pitrè nel Parco della Favorita 
a Palermo, Palermo 1987; M.G. di Palma, E. Mauro, Il parco della Real Favorita, in M. Amari 
(a cura di), Giardini Regali. Fascino e immagini del verde nelle grandi dinastie: dai Medici agli 
Asburgo, Milano 1998, pp. 131-136.

5.	 Singolare prototipo di architettura illuminista la Casina Cinese di Palermo è la dimora del più 
importante Sito Reale di Sicilia, cioè del Parco della Real Favorita, impiantato nel 1799 per vo-
lere di re Ferdinando III di Borbone nella Piana dei Colli, a nord di Palermo (in una vasta area 
che comprende le pendici occidentali del Monte Pellegrino), come parco di caccia e realizzato, 
come pure la casina, da Giuseppe Venanzio Marvuglia. Sulla Casina Cinese di Palermo si veda-
no anche: F. M. Emanuele e Gaclani Marchese di Villabianca, Diari palermitani, ms., Biblioteca 
Comunale di Palermo, Qq - D 114; G. Palermo, Guida istruttiva della città di Palermo, Palermo 
1816; V. Di Giovanni, Storia della Filosofìa in Sicilia, Palermo 1873, vol. I; G. Di Stefano, Sguardo 
su tre secoli di architettura palermitana, in Atti del VII Congresso Nazionale di Storia dell’Archi-
tettura - Palermo settembre 1950, Palermo 1955; H. Honour, op. cit.; G. Pirrone, Palermo e il suo 
‘verde ‘, in «Quaderno», 5/7, Istituto di Elementi di Architettura, Facoltà di Architettura, Paler-
mo 1965; V. Capitano, Giuseppe Venanzio Marvuglia, Collana di Studi dell’Istituto di Disegno 
della Facoltà di Ingegneria di Palermo, II parte, Palermo 1985; J. Rykwert, I primi moderni, ed. 
it., Milano 1986; G. Pirrone, M. Buffa, E. Mauro, E, Sessa, “Palermo detto Paradiso di Sicilia”, 
Palermo 1989; E. Mauro, Una Casina cinese per Ferdinando III, in G. Pirrone, Palermo, una 
capitale, (con testi di E. Mauro, E. Sessa), Milano 1989.

6.	 Si veda Jardins en France, 1760-1820, cit.
7.	 Sulle esposizioni europee dei secoli XIX e XX si veda E. Mauro, E. Sessa (a cura di), Le città dei 

prodotti. Imprenditoria, architettura e arte nelle grandi esposizioni, Palermo 2009.
8.	 A parte il monumentale ed enigmatico padiglione del Madagascar (di Veissiére), che con la sua 

incombente Tour des Bucranes alta 51 metri campeggiava in solitudine fra il lago e la route de 
la Croix-Rouge, la principale concentrazione di padiglioni si sviluppava, in sequenza approssi-
mativamente geografica, lungo i lati della Grande Avenue des Colonies Françaises che da ovest 
ad est presentava: sul lato nord-est i padiglioni, tutti di dimensioni contenute, della Somalia 
Francese (di Wulfleff), delle Indie Francesi (di Girves), della Guyana (di Oaradour) e delle 
due missioni protestanti (di Hauquet) e cattoliche (di Tournon); sul lato sud-ovest i padiglioni, 
anch’essi piccoli, dell’Oceania (di Billecocq), della Nuova Caledonia (di Sache, Bailly e Monte-
not), della Martinica (di Wulfleff), di Reunion e della Guadalupe (di Tur) e, infine la scenogra-
fica ricostruzione del tempio di Angkor Vat (di G. e C. Blanche) che con il cospicuo complesso 
dell’A.O.F. (di Oliver e Lambert, coadiuvati da Auberlet per le sculture della corte interna), 
suggestiva imitazione delle architetture di terra delle regioni sub-sahariane preceduta dalla 
ricostruzione di un Village lacustre dell’Africa occidentale, dominava questo quadrante dell’e-
sposizione, fronteggiando il comparto dell’Indocina formato da piccoli padiglioni dell’Annam 
e della Cambogia (di Groslier, coadiuvato dai Blanche per gli interni), della Cocincina (dei 
Blanche), del Laos e del Tonchino (di Sabrier) e preceduto dalla Fontaine des Totems (di Gra-
net e Expert). Alle spalle della torre delle Forces d’Outre-Mer (di Berthelot e Lécuyer) e della 
piccola sezione dell’Africa Equatoriale Francese si dispiegavano i considerevoli padiglioni della 
Tunisia (di Valensi), del Marocco (di Fournez e Laprade) e dell’Algeria (di Montaland) che con 
le vicine ricostruzioni di villaggi del Togo e del Camerun (di Boileau) chiudevano la sequenza 
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dei domini francesi. Si veda L’Exposition Coloniale. Album horse série de «L’Illustration», 89°, 
4603, mai 1931.

9.	 È nel governo del Marocco che la Francia sperimenta per la prima volta su larga scala il nuo-
vo corso della sua politica di amministrazione dell’oltremare. La prerogativa giuridica dello 
stato di protettorato, ben diversa da quella di possedimento coloniale (come era invece in Al-
geria), sostanzialmente disattesa dal marziale carattere autoritario degli interventi urbanistici 
promossi in Tunisia (in prevalenza elaborati in seno agli uffici tecnici della Brigata Topografica 
e del Genio Militare dell’Esercito Francese), è, al contrario, elemento guida dei successivi pro-
grammi di pianificazione della riforma delle principali città del Marocco. Considerato negli 
anni Trenta la «perla» dell’impero dell’oltremare francese, il regno del Marocco all’atto stesso 
dell’istituzione del protettorato è interessato dall’attivismo amministrativo di L. H. G. Lyautey, 
allora impegnato in questa parte del Maghreb con il grado di generale sia in azioni militari volte 
alla sottomissione dei focolai di resistenza sia nella riforma delle città e della stessa società au-
toctona. È proprio Lyautey, protagonista indiscusso dell’ultima stagione di avventure coloniali 
francesi e poi Ministro della Guerra durante il primo conflitto mondiale (nel governo presiedu-
to da Aristide Briand, fra il dicembre del 1916 e il marzo del 1917), ad essere uno dei principali 
ispiratori del nuovo corso della politica coloniale francese dell’ultima fase della Belle Èpoque 
e degli anni Venti. Stimato e rispettato anche dalle popolazioni assoggettate, non solamente 
personificava il modello dell’ufficiale gentiluomo dell’Armée d’Outre-Mer ma, grazie anche alla 
breve frequentazione della turbolenta scrittrice-esploratrice e avventuriera Isabelle Eberhardt, 
affinando la sua predisposizione a rispettare le forme sociali, le religioni, le produzioni artisti-
che e materiali e persino le credenze e le tradizioni comportamentali delle civiltà autoctone 
amministrate, si era assicurato un’aura di indiscusso difensore delle culture locali; un profilo 
maturato dopo l’esperienza consumata in oriente e in Madagascar. Fin dall’inizio della sua 
presenza in Marocco, infatti, Lyautey si impegna nella salvaguardia delle architetture storiche 
(anche di quelle non monumentali) e degli assetti urbani delle medine; contemporaneamente 
cerca di regolare la penetrazione europea (negli affari e nello sviluppo dei nuovi quartieri) 
varando anche un fondamentale documento di legislazione urbanistica. In seguito, anche as-
sociando la sua lungimirante azione amministrativa all’eccellente attività di Henri Prost, quale 
progettista cooptato dall’autorità governatoriale per la pianificazione degli ampliamenti urbani 
promossi dal protettorato, Lyautey dà impulso ad un fenomeno di rilancio, più che di riforma, 
del contesto urbano delle città storiche; una complessa e decisa azione tecnica e legislativa im-
prontata a principi relazionali con le dinamiche sociali e con gli equilibri fra le varie classi delle 
principali città storiche del Marocco Francese (Casablanca, Fez, Marrakech, Meknes, Rabat), 
nel pieno rispetto degli insediamenti preesistenti. In realtà la presenza di Lyautey in Marocco 
aveva preceduto la stessa istituzione del protettorato; vi era stato impiegato, infatti, fin dal 1907 
in azioni di acquisizioni territoriali di frontiera, dopo aver prestato servizio, distinguendosi 
anche per le capacità gestionali oltre che militari, in Indocina, 1894-1897, nel Tonchino, 1897-
1899, e in Madagascar, 1899-1902. Avrebbe assunto il ruolo di primo Governatore Militare 
del Protettorato del Marocco in seguito al Trattato di Fez (30 marzo 1912), che imponeva al 
sultano Abdelhafid la suddivisione del suo regno in distinte aree di controllo francese e spa-
gnolo. Nel 1921 nominato Maresciallo di Francia, durante il sesto governo di Briand, torna in 
Marocco nuovamente con l’incarico di Governatore per portare a termine il suo programma 
di pianificazione moderna del paese. Per un inquadramento speditivo della storia dell’archi-
tettura e dell’urbanistica nel Maghreb durante gli anni del dominio francese, oltre al numero 
monografico del 1948 di «Architecture d’Aujourd’hui», si vedano: G. Malleterre, P. Legen-
dre, Colonies Françaises – Colonies Mediterranennes, Paris s.d.; Chronique de l’Institut Colnial 
Français, Paris 1920; G. Lecomte, L’esprit colonial de la France, in «VU», IV, 168, giugno 1931; 
P. Sica, Storia dell’Urbanistica, l’Ottocento, vol. 2°, Roma-Bari 1977, pp. 859-880; A. Casamen-
to (a cura di), Fondazioni urbane. Città nuove europee dal medioevo al Novecento, Roma 2012. 
Sulle motivazioni della diffusione e dell’utilizzo dell’arabisance nell’architettura pubblica dei 
paesi del nord Africa fra la Belle Époque e gli Anni Ruggenti, e sulla sua classificazione come 
espressione mediterranea della cultura orientalista (in un’accezione più ampia dell’identifica-
zione con le sole realizzazioni esotiche ispirate alle culture artistiche e architettoniche della sola 
Asia), che ebbe notevole e duratura fortuna, si vedano: Arabisances. Limites & grands traces, a 
cura di F. Béguin con G. Baudez, D. Lesage e L. Godin, Paris, s.d. (post 1977); G. Baudez, F. 
Béguin, Arabisances. Osservazioni sull’architettura coloniale francese nel Nord Africa 1900-1950, 
in «Lotus International», 26, 1980, pp. 41-52; F. Béguin, Arabisances: décor architecural et tracé 
urbain en Afrique du Nord, 1830-1950, Paris 1983.

10.	 Per un inquadramento speditivo della storia dell’architettura e dell’urbanistica nel Maghreb 
durante gli anni del dominio francese si veda il numero monografico del 1948 di «Architecture 
d’Aujourd’hui».

11.	 Non a caso la localizzazione dei padiglioni sotto amministrazione della terza repubblica nel 
medio oriente trovarono posto in un settore a parte, rispetto al mondo dell’oltremare francese 
vero e proprio; infatti è poco oltre il complesso etnico del palazzo-villaggio del Congo Belga 
(di Lacoste, ideatore però negli interni di primitiviste finezze déco), posto ad apertura della 
successione dei padiglioni coloniali delle altre nazioni, che sono ubicati i padiglioni della Siria e 
del Libano (di Moussalli) e quello di Suez (di Gras), in quanto ancora rappresentativi di aree di 
influenza francese, diretta come nel caso delle prime due (in quanto mandati della Società delle 



310

Nazioni) o indiretta come nel secondo caso (in quanto il canale di Suez, costruito dalla società 
di Ferdinand de Lesseps, era ancora sotto parziale controllo dei capitali francesi). A seguire, 
accompagnata dal tracciato della ferrovia interna (il cui percorso circolare, ad esclusivo servizio 
dei visitatori, fino a quel punto si era svolto perimetralmente, a partire dallo spiazzo di ingresso 
dalla Porte de Reuilly), si svolgeva la sequenza degli altri padiglioni delle nazioni colonialiste. 
Si vedano: P. Roué, Guide souvenir illustré – Exposition Coloniale Internationale - Paris 1931, 
Editions Montnartre, Paris 1931; «VU», IV, 168, giugno 1931 cit.

12.	 Per approfondimenti anche bibliografici sull’arte e sull’architettura d’occidente in relazione alla 
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